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Elisabetta d’Ungheria
a cura di Rosa Giorgi,

direttrice del Museo dei Beni Culturali Cappuccini di MilanoIL SANTO DEL MESE
Carissimi amici lettori e benefattori

nel libro del profeta Ezechiele, ai capitoli 2-3, si legge qualcosa

che è molto interessante per noi. Riassumo per essere più

incisivo. Il Signore Iddio dice al profeta: “Apri la bocca e mangia

ciò che ti dò...”. Ed ecco – scrive Ezechiele – ecco una mano tesa

verso di me che teneva un rotolo... Lo spiegò: era scritto

all’interno e all’esterno: conteneva inni funebri... Mi disse

ancora: “Mangia ciò che hai davanti...”. Io – continua sempre

l’interpellato – io lo mangiai e fu per la mia bocca dolce come il

miele!” (Per essere amante della verità fino in fondo, il testo

biblico citato è costruito su uno sfondo pessimistico e negativo,

ma le parole che ho prodotto, suonano anche in senso positivo,

ecco perché le ho scelte per introdurre queste pagine, dando

loro più vita e più sapore!).

Carissimi, aprite con me la bocca e... mangiamo, assaporiamo

quanto qui è scritto... Sono canti “funebri”, ma non hanno

niente di funereo; sono canti grondanti nostalgia santa per

illuminare e illustrare Missionari che ci hanno preceduto nella

Vigna del Signore: Operai della prima ora che hanno sopportato

“il peso della giornata e il caldo” con gioia grande e adesso

diventano modello e esempio di dedizione, di entusiamo, di

inventività, di coraggio nel servire a Dio e al Suo Vangelo!

Leggete con calma, come deve aver fatto il profeta quando ha

incominciato a sentire quel dolce del tutto speciale...

Sicuramente l’ha trattenuto il più possibile e quei canti hanno

incominciato a trasmettergli dolcemente parole e note come in

un disco messo in azione.

Prendano vita così dentro di voi queste rievocazioni sante!

Novembre per antonomasia è il Mese dei Morti: da ricordare, da

suffragare, e facciamo bene: ricordiamo, suffraghiamo i nostri

Morti, ma il Novembre di queste pagine è il Mese dei Vivi in

Cristo Gesù, il Mese dei Vivi che parlano! “Defunctus adhuc

loquitur”, sostenevano i Vecchi Latini.

Il Defunto parla ancora, continua a parlare e quanto più in vita

– “v” minuscola – è stato nobile, idealista, infaticabile nel

realizzare progetti di vita, tanto più continua a parlare

soprattutto dopo il passaggio obbligatorio alla Vera Vita, Quella

con la maiuscola....

I “Defunti” che dànno sapore e valore a queste pagine davvero

parlano e parleranno sempre! Ascoltiamo quanto desiderano

comunicarci!
Frei Apollonio Troesi

Cappuccino missionario in Brasile

della peste. Elisabetta credette
di impazzire per il dolore, ma
dopo poco tempo diede un’altra
direzione alla sua vita. Subì
dapprima l’allontanamento
dalla corte, le vennero tolti i
figli per i quali rinunciò
all’eredità, fu molto contrastata
dai cognati, in particolare dal
cognato Enrico. Rifiutò di
contrarre nuovamente
matrimonio, come invece era
stata consigliata da più parti,
prese i suoi averi e nel 1228 si
trasferì a Magdeburgo vicino al
suo confessore Corrado di
Marburgo. Qui, negli anni
appena successivi alla morte di
San Francesco, scelse di entrare
nel Terz’Ordine francescano
nella cui spiritualità si
riconosceva, scegliendo di
vivere in assoluta povertà e
nella carità. Fece assistenza ad
anziani, malati e poveri, e fece
costruire un ospedale. Visse
dunque gli ultimi quattro anni
della sua vita con una
straordinaria intensità di amore
caritatevole. Furono le
privazioni, i digiuni e le veglie
sempre praticati per mettere
prima di tutto i poveri che la
portarono a concludere il suo
cammino terreno dopo pochi
anni.
In questo mese il Museo dei
Beni Culturali Cappuccini
presenterà la vicenda
iconografica di Sant’Elisabetta
d’Ungheria in una conferenza
che si terrà presso l’Auditorium
in via Kramer, 5 a Milano,
il giorno 4 novembre alle
ore 17.30. ■

Una santa regina è
Elisabetta d’Ungheria
che viene

generalmente rappresentata in
abiti principeschi e con la
corona mentre alcune volte
indossa l’abito francescano.
Tra gli attributi iconografici che
tiene tra le mani o presso di sé
non vi è mai nulla di ricco e
prezioso: l’elemosina, una
brocca, un cestino di pane,

frutta e pesci; talvolta anche
delle rose tenute in un
grembiule. Come spesso la
storia dell’immagine e la storia
dell’arte quindi, si affida
all’agiografia, cioè alla vita dei
santi per poterli narrare poi
grazie alla sola
rappresentazione. Così anche
per Elisabetta d’Ungheria
(1207-1231), patrona del
Terz’Ordine francescano, cui

aderì, oltreché dei panettieri;
perché spesso rappresentata
con il pane per i poveri, è
riproposta con alcuni segni e
simboli che ricordano la sua vita
e quanto l’ha portata alla
santità.
Elisabetta era figlia del re
Andrea II di Ungheria, era nata
a Pressburg e fu allevata in
Turingia nel castello di Wartburg
insieme al suo promesso sposo

Ludovico IV col quale era stata
fidanzata all’età di quattro anni.
Nel 1221 si sposò e divenne
langravia. Fu un matrimonio
felice allietato dalla nascita di
tre figli, mentre Elisabetta seguì
sempre una vita semplice, più
attenta alle necessità dei
bisognosi (faceva generose
elemosine e fondò ospedali per
la cura dei poveri) che alle
attrazioni mondane o della vita
del castello di Wartburg. Queste
sue attitudini non passavano
inosservate e (in particolare
secondo al testimonianza di
Isentrude) anche quando era
ancora vivente al castello il
marito, il duca Ludovico dei
Duchi di Turingia, viveva come
una religiosa, nella gioia
dell’umiltà, della preghiera e
della carità. Quando Elisabetta
era incinta del terzo figlio, il
marito, Ludovico IV, nell’estate
del 1227 partì per la crociata al
seguito di Federico II, ma dopo
tre mesi morì, in Italia, a causa

Edmund Blair Leighton
(1853-1922), La carità di Santa
Elisabetta d’Ungheria.
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di fra Ismaele BertaniOPERAI NELLA VIGNA DEL SIGNORE

Luca Milesi un Vescovo
che ha fatto la storia dell ’Eritrea

Più di cinquant’anni
missionario in terra eritrea,

Mons. Luca visse un lungo
periodo ad Asmara e per sei
anni fu vescovo della nuova

Diocesi di Barentù. Partecipò ai
momenti più difficili della

storia tormentata di quel Paese
con grande amore per il suo

popolo e rimase tra la sua
gente fino alla morte.

È
bello guardare Mons. Luca
Milesi, Eparca di Barentù,
nella solenne veste liturgica

di rito copto. È una figura ieratica,
profetica, ispirata che emerge tra la
povera gente di quella regione, quasi
segno di speranza e di dignità che è di
tutto il popolo di Dio. Dalla povertà della
terra lo sguardo si innalza verso il cielo.
Mons. Luca nacque a S. Giovanni Bianco
(Bg) il 21 aprile 1924 da Milesi Domenico
e Zanoletti Domenica che nel battesimo
gli diedero il nome di Italo. Fu ammesso
al noviziato dei cappuccini a Lovere
il 24 luglio 1941 ove professò l’anno
seguente. Nel 1945 emise la professione
perpetua a Lenno e fu consacrato
sacerdote a Milano il 4 marzo 1950.
Fu nominato primo vescovo della
nuova Eparchia di Barentù (Eritrea)
il 30 dicembre 1995.

Morì il 21 maggio 2008 ad Asmara
e venne sepolto a Barentù (Eritrea).
Mons. Luca visse 84 anni di vita naturale,
66 anni di vita religiosa, 58 anni di
sacerdozio, 56 anni di vita missionaria,
24 anni da Prefetto apostolico, 6 anni
da vescovo.
Normalmente a quei tempi si partiva per
la missione subito dopo avere terminato
gli studi teologici e avere ricevuta la
consacrazione sacerdotale. Infatti p. Luca
partì nel 1952 per l’Eritrea a già nel 1958
era nominato superiore, direttore del
seminario minore di Adi Ugri e parroco.
Un anno dopo nel 1959 venne eletto con
decreto del p. Generale primo assistente
del Custode della missione. Nel 1962
sempre dal p. Generale dell’Ordine fu
eletto custode della missione per tre
trienni successivi. Nel frattempo la
Custodia divenne vice-provincia e nel
1971 fu eletto vice-provinciale, ma per
pochi giorni perché nello stesso mese
l’”Osservatore Romano” pubblicò:
“Il S. Padre ha nominato il rev. P. Luca
Milesi, Amministratore Apostolico ‘ad
nutum S. Sedis’ del Vicariato Apostolico di
Asmara, per i fedeli di rito latino”.
Che cos’è l’amministrazione apostolica?
Il Codice di diritto canonico (371 §2)
così la definisce: “L’amministrazione
apostolica è una determinata porzione
del popolo di Dio che, per ragioni speciali
e particolarmente gravi, non viene eretta

Si è spento il 21 maggio
nella città di Asmara
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Un autentico figlio di San Francesco

A sinistra: la cattedrale di Asmara,
costruita dai primi missionari cappuccini.
A destra: P. Luca accoglie il P. Provinciale

in visita alla missione.

Romano pubblicava: ”Il Santo Padre ha
accettato la rinuncia al governo pastorale
dell’Eparcato di Barentù (Eritrea),
presentata da sua Eccellenza
Reverendissima Mons. Luca Milesi,
in conformità al can. 210 §1”.
Mons. Luca aveva 77 anni.
Terminato il suo mandato Mons. Luca
non tornò in Italia, ma rimase nella
diocesi, e, d’accordo con il nuovo vescovo
eritreo Mons. Thomas Osman, si prese
cura di una parrocchia continuando così il
lavoro pastorale nell’umile incarico di

parroco a Ebarò. Sorella morte arrivò
improvvisa mentre Mons. Luca era ad
Asmara e, in due ore, lo accolse tra le
sue braccia per consegnarlo al Padre.

La sua grande opera in Eritrea
I primi anni li passò come educatore nel
seminario minore di Adi Ugri dove curò le
vocazioni dei ragazzini che volevano
diventare frati cappuccini. La sua
sensibilità si adattava bene a tale
compito, ma il Signore lo chiamava a un
altro servizio della missione.

a diocesi dal Sommo Pontefice e la cura
pastorale della quale viene affidata a un
Amministratore Apostolico, che la
governa in nome del Sommo Pontefice”.
P. Luca succedeva ai suoi predecessori
vescovi di Asmara: Mons Camillo Carrara,
Mons. Celestino Cattaneo, Mons.
Giangrisostomo Marinoni, Mons Zenone
Testa. Non è facile capire le complesse
ragioni per cui p. Luca non fu fatto
vescovo, ma probabilmente ci furono
difficoltà e opposizione da parte della
Chiesa Copta. E così governò quella
porzione del popolo di Dio come
Amministratore Apostolico, senza perciò
essere consacrato vescovo per ben 24
anni: dal 1971 al 1995. In quell’anno fu
creata la nuova diocesi di Barentù e Mons.
Luca ne fu il primo vescovo per sei anni.
“C’era tutto da costruire. L’ampio spazio

scelto era pieno di acacie e di enormi
massi che spuntano dalla terra rossa.
C’era poco da piangersi addosso. Gli aiuti
arrivarono e gli ambienti più importanti
nacquero da un cantiere che sembrava
miracoloso. I primi ragazzini chiesero di
entrare in seminario. Suore, frati
cappuccini, missionari comboniani si
misero al servizio della nuova eparchia.
Le fondamenta della nuova cattedrale si
innalzavano sfidando l’altezza e il vento”.
Tutto bene? No. Ben presto arrivò ancora
l’uragano della guerra tra Eritrea ed
Etiopia e tutto venne raso al suolo.
Coraggio, occorre cominciare da capo.
Nell’ottobre del 2001 l’Osservatore

di Giorgio Stancheris

Hoincontrato casualmente
Mons. Luca Milesi

qualche anno fa nei corridoi
dell’infermeria di Bergamo
dove lavoro come cuciniere.
Gli parlai del mio interesse
per la causa di beatificazione
del Cappuccino Fra Tommaso
da Olera (Bg), semplice
pastorello della Val Seriana
che nel 1600, illuminato dalla
grazia del Signore che
abbondantemente attingeva
dalla contemplazione del
Crocifisso, diventò l’apostolo
missionario del Tirolo
predicando nelle corti dei
Principi di Baviera.
Fu addirittura consigliere
spirituale degli imperatori
Ferdinando II e Leopoldo V

di Asburgo. Scoprii che anche
Mons. Luca era fra gli
estimatori e i devoti di Fra
Tommaso e quindi mi feci
coraggio nel chiedergli una
testimonianza sul suo
venerabile confratello.
Il Vescovo con mia grande
meraviglia acconsentì subito,
scese con me in cucina e mi
chiese carta e penna. Non
avendo sotto mano fogli a
pronto uso gli passai un pezzo
di carta per avvolgere il
formaggio. Lui per nulla
sorpreso cominciò a scrivere,
con stupenda semplicità, un
vero attestato di amore per
l’umile fraticello di Olera:
“Fin dai primi anni della mia
vita religiosa cappuccina il
Venerabile fra Tommaso da
Olera mi è apparso come
un’anima bruciata

dall’incendio dell’amore
effuso dal Padre per l’opera
continua dello Spirito
consumata nel Cristo e
trasparente nell’umile figlio
di S. Francesco. Soltanto
lasciandoci attrarre dalla
grazia dello Spirito e
liberandoci dal velo opaco del
mondo riusciamo ad elevarci
alle ebbrezze del fuoco
mistico di fra Tommaso,
testimone e apostolo
dell’infinito amore di Dio per
l’uomo. L’esempio e
l‘intercessione del venerabile
nostro confratello attirino e
suscitino una schiera di anime
per vivere nel fuoco di Dio
Amore e per predicare al
mondo la pazzia di un Dio
crocifisso”.
Sono rimasto colpito dalla sua
affabilità e umiltà che mi

allargarono il cuore. Ho visto
in questo Vescovo un
autentico figlio di S. Francesco
e un successore degli Apostoli
di stampo evangelico:
impregnato di speranza,
fede e amore.
Anche Mons. Joannes Meki,
vescovo in Etiopia, descrive
Mons. Luca come un uomo
santo, umile, papà dei poveri,
incarnato nello spirito del
popolo eritreo, altruista e
ricercatore di unità con tutte
le persone... anche con quelle
di religione diversa.
Io conservo ancora questo
pezzo di carta come una
reliquia di un santo frate e
vescovo che per più di
cinquanta anni ha
testimoniato l’amore
di Dio tra i fratelli
dell’Africa. ■



e di prosperità, ma nel 1998 scoppiò
ancora la guerra tra le due nazioni e, di
fronte ai bombardamenti, la gente e
Mons. Luca dovettero abbandonare la
città, quando ormai la chiesa e le opere
parrocchiali erano in costruzione. Quando
tornarono a guerra finita trovarono tutto
raso al suolo e ogni cosa depredata.

Si comincia da capo! La sua opera
pastorale e sociale fu costante e attiva,
inserita nel contesto storico del momento.
Per questo sentì il bisogno di costituire
anche dei gruppi di laici e laiche
consacrate per venire incontro a specifici
bisogni della gente. Gruppi che curò
personalmente con intelligenza e spirito
paterno. Se guardiamo poi la sua figura
come persona lo possiamo definire un
frate francescano osservante, di una vita
interiore profonda e intensa.
La sua lunga e difficile opera pastorale fu
fondata su una forte fede nel buon Dio
che manda e sostiene, che prova e
conforta. Mons. Luca Milesi ha scritto
delle forti e gloriose pagine nella storia
dell’Eritrea. Fu l’ultimo frate italiano che
visse in quella regione. Il Signore lo
accoglie ora nella sua gloria! ■

OPERAI NELLA VIGNA DEL SIGNORE

Eletto custode, per nove anni dovette
prendersi cura dei frati della missione e
della varie attività sparse per l’Eritrea.
La missione era stata ben fondata dagli
antichi padri lombardi che erano presenti
da molti decenni. Tutta la storia della
missione di Eritrea è una storia gloriosa
che conosce la struttura di chiesa sulla
base dei missionari cappuccini.
P. Luca Milesi ne sarà un degno discepolo.
Nominato Amministratore Apostolico per
i fedeli di rito latino, p. Luca si trovò nella
difficile situazione di governare una
chiesa con un clero, i frati, che non
dipendevano da lui, ma dal Provinciale.
Anche nella chiesa di Dio nascono delle
situazioni difficili di collaborazione tra
Diocesi e Provincia religiosa. La prudenza
e la saggezza prevalsero sempre per il
bene del popolo di Dio. Ma, soprattutto il

suo lavoro e servizio si svolse in un
tempo di grande calamità: la guerra tra
Etiopia ed Eritrea.
Nei 1983-84 si aggiunse una terribile
siccità che mise alla fame tutta la gente.
Possiamo immaginare come la missione
e Mons. Luca furono chiamati a
impiegare tutte le forze per salvare dalla
morte tante persone, specialmente
bambini. I conventi sospesero la clausura
per accogliere gente affamata e
disperata. La stessa cattedrale cattolica di
Asmara fu aperta e divenne un grande
rifugio per la gente sbandata. Sono cose
che non si possono immaginare. In un
Paese già povero per tanti motivi, la
guerra rese tragica la sopravvivenza di
migliaia di persone.
Quando Mons. Milesi fu nominati Eparca
di Barentù, seguì un periodo di tranquillità

La presenza dei Missionari Cappuccini
alle esequie di Mons. Luca

chiamano Provincia Madre e
di cui Mons. Milesi è stato
l’ultimo rappresentante.
Le celebrazioni dei funerali
sono iniziate lunedì 26
maggio con un’assoluzione in
rito Gheez alle ore 9,30 nella
Chiesa Cappuccina di Gaggiret
in Asmara a cui è seguita una
solenne celebrazione in
italiano presieduta dal
Ministro Provinciale
dell’Eritrea P. Camillo e
concelebrata da un gran
numero di sacerdoti,
cappuccini e non, alla
presenza dei due Vescovi di
Asmara.
Si è poi formato il grande
corteo di auto che dalla
capitale ha portato la salma

di P. Luca a Barentù sua sede
episcopale. Sette ore di
viaggio nel torrido bassopiano
con sosta nelle principali città
di Keren e Agordad dove i
vescovi locali e il popolo
accoglievano in trionfo e
pregavano per questo nostro
confratello missionario che ha
fatto tanto bene.
Il giorno seguente le esequie
presiedute da Mons. Thomas
Osman e concelebrate dai
Vescovi eritrei si sono
celebrate nel tendone che
sostituisce la Cattedrale (che
le autorità pubbliche non
permettono di costruire) dalle
5,30 alle 10,30. Mons. Luca è
poi stato provvisoriamente
tumulato di fronte alla
cappella del Vescovado in
attesa di ricevere degna

sepoltura nella erigenda
Cattedrale. Un pasto mesto
ma fraterno ha concluso
questi giorni nei quali
abbiamo potuto toccare con
mano il lavoro di tanti nostri

confratelli missionari e le
penose condizioni di miseria
in cui il popolo eritreo è
tenuto in questo difficile
momento. Così scrive Mons.
Thomas: “Devo francamente
confessare che mi sembra
impossibile la sua mancanza
nell’Eparchia di Barentu,
perchè Mons. Luca per noi era
un padre e un confratello;
in questa mia esperienza
Episcopale trovavo nella sua

persona un grande appoggio
in tutti gli aspetti, ad ogni
modo il fatto di seppelirlo a
un metro dalla capella mi da
la possibilità di ricordarlo e di
dialogare con Lui
quotidianamente nella
preghiera”. Che Mons. Luca
interceda per il suo popolo. ■

di fra Agostino Valsecchi

Lamorte improvvisa e
inaspettata giovedì

21 maggio 2008 del nostro
confratello e Vescovo
missionario Luca Milesi è stata
l’occasione per una visita alla
nostra antica missione
dell’Eritrea.
Hanno partecipato alle
esequie Fra Raffaele Della
Torre in rappresentanza della
Provincia e Fra Agostino
Valsecchi per il Centro
Missionario.
L’accoglienza dei frati eritrei è
stata squisita e carica di
riconoscenza nei confronti di
quella che riconoscono e

Mons. Luca con il suo successore
Mons. Thomas Osman.
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Aveva 85 anni
quando ci ha lasciato
padre Umberto Paris

Il “rabdomante”
delle missioni africane

P. Umberto in alcuni momenti
della sua missione in Eritrea e in Camerun.
A sinistra mentre cerca una vena d’acqua.

Piziali Fiora il 2 luglio 1923 e nel
battesimo ricevette il nome di Enrico.
Entrò nel noviziato dei Cappuccini a
Lovere nel luglio del 1941 e vi professò
nel 1942. Emise la professione perpetua a
Lenno il 25 luglio 1945 e venne ordinato
sacerdote a Milano il 12 marzo 1949.
Morì nella nostra infermeria di Bergamo il
27 giugno 2008 e fu sepolto nel cimitero
di Solto Collina (Bg). Padre Umberto visse
85 anni di vita naturale, 67 da religioso,
58 da sacerdote e da missionario: 32 in
Eritrea e 26 in Camerun.
Partì per la missione dell’Eritrea lo stesso
anno dell’ordinazione sacerdotale. Dal
1956 al 1972 fu guardiano e parroco a
Massawa e ad Assab e nell’intervallo gli
fu affidato a Decameré la direzione della
scuola e del collegio S. Francesco. Nel
1972 lasciò per due anni l’Eritrea per
frequentare un corso di leprologia a
Fontilles (Spagna) e un corso di
missiologia all’università Gregoriana
in Roma. Nel 1974, ritornato in Eritrea,
fu nominato direttore della scuola di
artigianato a Decameré chiusa dopo due

P
adre Umberto fu un classico
missionario: per 32 anni in
Eritrea e 26 anni in Camerun.

Conobbe il caldo torrido delle estati di
Massawa e di Assab per complessivi
tredici anni e la frescura dell’altipiano di
Addis Abeba per sei anni.
Anche in Camerun potè godere il
conforto del clima buono della regione
montuosa della zona anglofona.
Ma soprattutto la sua fu una presenza
operosa e preziosa in vari campi fino agli
ottant’anni passati. Umberto nacque a
Solto Collina (Bg) da Paris Francesco e da

Ha chiuso gli occhi nell’infermeria di
Bergamo padre Umberto Paris che
per 58 anni ha svolto il suo mandato
missionario in Eritrea e Camerun.
In Eritrea per 32 anni fu tra i primi
missionari che con tenacia e pazienza
formarono la prima Provincia
cappuccina africana. Dal 1982 nella
nuova missione del Camerun svolse
un’intensa attività parrocchiale e
realizzò importanti opere sociali.
Sfruttando la sua capacità di
rabdomante creò numerosi pozzi
nei villaggi bisognosi.
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Il suo dono era quello di dar da bere agli assetati
di Roberto Gariboldi

Giustamente tutti pensano
che quando si parla di

attività missionaria, si intende
parlare di quei religiosi che
vivono nelle più disparate
regioni del mondo,
affrontando situazioni le più
gravi e dolorose per diffondere
il Verbo di Cristo. In effetti
questa è la sostanza, anche se
esiste un pezzo di missione
che lavora da “casa”, cioè
dalla base per coordinare e
pianificare il lavoro dei
missionari stessi. Per qualche
tempo ho lavorato presso la
Segreteria dei Missionari

Cappuccini Lombardi situata a
Milano e proprio lì ho avuto la
preziosa occasione di
conoscere padre Umberto
Paris.
Ne avevo sentito solamente
parlare e ne avevo letto
qualcosa su “Missionari
Cappuccini”, finalmente tre
anni fa, ho avuto la possibilità
di conoscerlo direttamente in
occasione di una sua vacanza
in Italia. Si stava lavorando
allo studio delle maschere
africane in vista di una
possibile mostra, e proprio a
lui ci eravamo rivolti affinché
ce ne procurasse qualcuna dal
Camerun, luogo della sua
missione; in poco tempo ci

arrivarono dei bellissimi
esemplari che diedero un
valore insperato al nostro
lavoro.
Crebbe così in me la voglia di
conoscere personalmente
questo missionario così pronto
e disponibile e, soprattutto,
così entusiasta. Un giorno si
presentò in ufficio un frate
sorridente, dall’andatura
pacifica e serena, finalmente
incontravo padre Umberto
Paris.
Nel frattempo mi ero fatto
raccontare qualcosa su di lui
da chi già lo conosceva, ero
venuto a sapere che era un
rabdomante, una cosa curiosa
per un missionario, ma lui

spiegò subito che non era
merito suo, ma questo era un
dono di Dio, utile per
avvicinare sempre più persone
al messaggio evangelico.
Nella sua missione in Camerun
e prima ancora in Etiopia,
aveva scavato decine di pozzi,
trovando sempre questo
liquido di vita, ben più
importante del petrolio.
Quell’anno era venuto in Italia

per impratichirsi sul
funzionamento del computer
(allora aveva già più di ottanta
anni), perché voleva
migliorare il suo servizio
presso le carceri di Bamenda,
dove aveva organizzato dei
corsi di avviamento al lavoro
per i giovani carcerati. Durante
la stessa vacanza si era dato
da fare per raccogliere
l’attrezzatura per mettere in
piedi una produzione di yogurt
e di lavorazione del formaggio
presso la missione.
Il suo stile era la semplicità e
la calma, parlava sempre con
un tono di voce basso,
confidenziale, era sempre
sorridente, come se stesse
raccontando sempre qualcosa
di piacevole, con una grande
pazienza, associata ad una
determinazione d’acciaio,
lavorava per la realizzazione
dei suoi progetti, tutti
finalizzati a far star meglio le
popolazioni del Camerun.
La sua vita è stata l’Africa, più
di cinquanta anni di missione,
prima in Etiopia e poi in
Camerun, tutti dedicati
all’evangelizzazione e al
miglioramento della situazione
di vita delle popolazioni presso
le quali viveva. Era adorato da

tutti e non poteva essere
altrimenti, la sua dolcezza ti
prendeva, ascoltando le sue
parole capivi che quello che
ti diceva era la cosa giusta da
fare, il suo carisma era forte,
ti sentivi sicuro in sua
compagnia.
Ho avuto altre occasioni di
rivederlo in Italia, sempre con
tanti progetti per la testa, uno
in particolare gli stava a cuore:
era quello di far convivere
pacificamente le varie religioni
e le varie etnie che abitano nel
nord Camerun, che era la sua
zona di missione, per questa
ragione cercava di incontrare
i capi villaggio, di parlare con
tutti, cercava di far capire
come fosse possibile vivere
serenamente e in pace anche
se di etnia e religione diversa.
Ha fatto un gran lavoro,
impossibile da ricostruire nei
particolari, tanto è stato
intenso e ramificato, dal nostro
osservatorio del convento di
Musocco, riusciamo a vedere
solo le fotografie e le relazioni
che analizzano i risultati dei
vari progetti, ma non
possiamo certo vedere la
quantità di lavoro e di fatica
che si nasconde dietro la
realizzazione di questi

progetti. Lo stesso è per tutti
quelli che vivono in Italia,
senza rendersi conto di come
questo lavoro sia duro, pieno
di difficoltà e sofferenza,
spesso si devono affrontare
sconfitte brucianti, qualche
volta anche il martirio, ma
questo è il lavoro del
missionario, un uomo al
servizio di Dio e perciò di chi è
meno fortunato. Questo lavoro
troppo spesso ci sfugge,
accontentandoci di vedere nel
missionario una figura un po’
eccentrica fuori dal tempo,
mentre il missionario è la
figura che è sempre
all’avanguardia, pronto a farsi
carico della sofferenza e delle
necessità altrui.
Di sicuro, al suo arrivo in
paradiso, padre Umberto è
stato accolto dall’abbraccio
fraterno di san Francesco,
perché nella sua lunga vita
missionaria ha saputo
egregiamente incarnare lo
spirito francescano di portare
la pace, la serenità e il bene
delle opere ben fatte.
Pace e bene padre Umberto, ci
ritroveremo ancora a parlare di
maschere africane e di come si
scava un pozzo, certi di trovare
acqua buona! ■

Padre Umberto sovraintende
alla costruzione di un pozzo.

rapporto tra Lombardia ed Eritrea, un
rapporto di reciproca accoglienza e di
aiuto. Parecchi missionari rientrati
dall’Eritrea non rimasero in Italia ma
passarono ad altre nostre missioni. Alcuni
si recarono in Brasile: P. Ambrogio Rinaldi,
P. Taddeo Gabrieli, P. Andrea Spada; altri si
recarono nella nuova missione della Costa
d’Avorio: P. Raimondo Redaelli, P. Luigi

anni a causa della guerra tra Eritrea
ed Etiopia.
Dal 1978 fino al suo rientro in Italia
operò come insegnante di religione
ad Addis Abeba.
Dopo la costituzione della nuova Provincia
monastica di S. Francesco in Eritrea, i frati
lombardi, in parte per l’anzianità e in parte
a seguito dei terribili trent’anni di guerra

tra i due paesi, si sono gradualmente
ritirati. L’ultimo frate italiano in Eritrea fu
Mons. Luca Milesi, Eparca di Barentù,
morto il 21 maggio 2008.
P. Umberto fece parte della lunga e
gloriosa schiera di Missionari che
formarono con tenacia e pazienza la
prima Provincia cappuccina d’Africa.
Ancora oggi c’è un continuo e fraterno
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Castelli, P. Glisente Moscardi, P. Marcello
Rota, P. Claro Lazzari, P. Romedio Endrizzi.
P. Teotimo Rondi nei Paesi Arabi.
P. Umberto Paris invece fu scelto per la
nuova missione del Camerun.
La presenza dei cappuccini fu richiesta dal
vescovo di Bamenda Mons. Paul Verzekov
che voleva garantire l’assistenza spirituale
delle suore terziarie francescane di
Bressanone presenti nel villaggio di
Shisong e desiderava avere una presenza
francescana maschile nel paese.
P. Umberto giunse a Shisong il 20
febbraio 1982. A lui si aggiunse
P. Ferruccio Ferri nell’ottobre dello stesso
anno e così inaugurarono ufficialmente la
missione cappuccina del Camerun.

Attualmente in quella regione abbiamo
tre case: Shisong, Bambui, Sop e la
quarta in avvio, Bafoussam. La sua
principale attività fu quella di parroco a
Shisong e a Sop nell’intento di
organizzare le varie comunità
parrocchiali. L’opera pastorale è rivolta a
una popolazione già cristiana con
l’intento di approfondire la fede
attraverso la catechesi e
l’amministrazione dei sacramenti.
Già nel 1984, dopo due anni della nostra
presenza, alcuni giovani chiesero di
conoscere la nostra vita francescana e si
aprì il primo anno di postulato. Oggi in
Camerun ci sono già una decina di
sacerdoti cappuccini e un buon numero di

Grazie “Padre Taa” (saggio) per ciò che hai fatto

Riposi in pace il nostro grande
confratello

Icappuccini del Camerun
piangono la morte di uno

dei nostri pionieri missionari,
padre Umberto,
affettuosamente chiamato
“Padre Taa”. Dopo 32 anni
trascorsi in Eritrea approdò
nella nostra terra il 19
febbraio del 1982 dove fu
parroco per molti anni
dapprima a Shisong e poi a
Sop fino ad essere trasferito

nella casa di formazione di
Bambui. Tornato in Italia per
problemi di salute ci ha
lasciati il 27 giugno,
nonostante lui stesse
programmando di tornare in
Camerun nel mese di ottobre.
Il nostro caro Padre Taa ha
portato acqua in tanti villaggi
e si è fatto promotore di
numerosissimi progetti. Alle
celebrazioni del suo funerale

nella chiesa di Sop non
mancava nessuno: cattolici,
musulmani, presbiteriani,
professanti della chiesa
battista si sono riuniti nel dare
il triste addio a un grande
amico che era un portavoce
del dialogo interreligioso.
Il nostro commosso grazie a
un grande confratello che ha
dato tanto per il nostro Paese
che aveva nel cuore. ■

Dal Camerun
un accorato saluto
a padre Umberto

di fra Joseph Dufe

di fra Marcello Rota

Lanostra fraternità
cappuccina lombarda

vive questi mesi come il
tempo dei frutti. C’è il
tradizionale appuntamento
di professioni religiose e di
ordinazioni sacerdotali; per
tutti i festeggiati abbiamo
lodato il Signore e detto la
nostra viva gratitudine.
I giovani, anche se il numero
è sempre più basso, seguono
chi li illumina, chi dona
speranza per il futuro, chi
indica una roccia salda, su cui
costruiscono sia i maestri sia i
discepoli.
Ciascuno inizia il suo ministero
con una propria immagine
dell’essere frate, dell’essere
consacrati, qui e oggi, frutto
della sua storia e della sua
formazione.
Il mio saluto vuole ricordare,
nella preghiera e nell’affetto,
coloro che hanno
accompagnato, sorretto e
illuminato le comunità di

missione affidate ai
cappuccini di Lombardia.
Gli anni che passano solcano
e rendono meno attraente
l’aspetto di alcuni testimoni
di buona reputazione e che
a poco a poco sfioriscono.
Ricordo P. Ruffino Carrara,
Mons. Luca Milesi e il
confratello e amico Umberto
Paris. Sono figure di apostoli,
dotati di una fede completa,
che unisce strettamente
amore a Dio e amore al
prossimo, che fondono
mistica e missionarietà.
La loro presenza in una
situazione multietnica e
multireligiosa ha assunto
una funzione di visibilità
elementare del credo
cristiano, come luogo di
accoglienza e di prossimità
per le domande provenienti
da singoli o famiglie nel
bisogno di ogni estrazione.
Il giubileo paolino che
abbiamo iniziato in questo

periodo in occasione dei
duemila anni dalla nascita
dell’Apostolo, è un tempo
opportuno per rinnovare
questa nostra vocazione alla
missione ad gentes e, se Dio
vuole, anche ad vitam. È un
carisma che riparte sempre,
che ha degli alti e dei bassi,
con un ritmo di stop and go,
è una libertà evangelica che
non ha impedito di
raggiungere importanti
risultati.
Certo il mandato missionario
in Africa è stato agli inizi il
colpo di genio di alcuni Profeti
come il Cardinale Guglielmo
Massaia, l’abuna albinese
Camillo Carrara, Il Servo di Dio
Angelico da None e il
Superiore P. Egidio da Varano.
Tutti loro hanno fatto scuola e
si sono coinvolti fin da subito
in un’avventura di pace e di
solidarietà tipicamente
francescana, lungo il Mar
Mediterraneo, il Mar Rosso

e il Golfo di Guinea.
Sull’esempio di S. Paolo di
Tarso la loro missione non fu
anzitutto una struttura ma il
coinvolgimento personale per
portare salvezza e fiducia ad
ogni uomo.
Il Beato Papa Giovanni XXIII
parlava della missione
cristiana come della fontana
del villaggio. C’è chi va a bere
perchè ha sete; chi va a
lavarsi il volto perchè sudato
dopo una camminata; chi va
a lavare i panni; chi va ad
attingere acqua per portarla
a casa... Le attese sono
differenti; l’acqua però arriva
a tutti e soddisfa ogni
bisogno.
Rivedo in questa immagine
P. Umberto Paris che si è fatto
maestro accanto agli orfani e
ai bambini delle stazioni
missionarie di Assat, Dessie e
Addis Abeba, costruttore di
Chiese, di monumenti e di
conventi, direttore del

giornale quindicinale “Veritas
et vitam”, ideatore di pozzi, di
ponti e canali afferenti sorella
acqua, la quale è molto utile
e umile e preziosa e pura.
Partito dall’Eritrea e
dall’Etiopia ha passato i suoi
ultimi venticinque anni di
missione in Camerun
facendosi amico dei Fon (capi
locali) e superando barriere
sociali e confessionali.
Ha continuato la sua opera
sociale e di evangelizzazione
in una regione montuosa e
ricca di foreste al suono del
tamburo e dello xilofono. Era
conosciuto come Padre Taa
(Padre saggio). Un numero
sempre più crescente di anni
e di malanni gli sono piovuti
addosso, ma questo non l’ha
mai spinto ad abbandonare
il suo ideale missionario.
In breve ha lasciato un
laboratorio di fede e di
progresso per una civiltà
integrale dell’Africa.
Tutti con me ti ringraziano
per quanto hai fatto e ora
riposa in pace. ■

Un affettuoso ricordo
di Padre Umberto,

grande esempio di fede
completa e di profonda

missionarietà al servizio
degli altri
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Dal Brasile un caloroso ricordo
di frei Apollonio Troesi

Caro Umberto,
anche il Brasile vuol essere
presente al tuo funerale
attraverso il mio scritto, e
ringrazio il P. Provinciale se
trova spazio anche per noi,
soprattutto per me che ho
avuto la gioia e l’onore di
averti incontrato missionario
entusiasta in Eritrea e poi,
sempre più entusiasta e
deciso, in Camerum.
Ti ricordo in Eritrea pieno di
sogni e di progetti. Li
esponevi con calore e
convinzione a me che ero alle
prime armi come Segretario
delle Missioni. Io ti seguivo a
stento, non riuscivo a capire il
tuo entusiasmo, mi sembrava

esagerato! Che cosa! Adesso
che quei tuoi sogni e progetti
sono diventati da anni anche
miei e li presento a tutti con
lo stesso calore e
convinzione, sento che ti
devo una riparazione pubblica
e un doppio suffragio!
Poi ti ho incontrato in
Camerum agli inizi di quella
nostra Missione. Eri ancora
solo soletto, alle prese con
difficoltà di ogni genere, ma
ti ho rivisto sempre con
quell’entusiasmo, con quel
calore, con quella volontà di
fare, di essere presente un
po’ dappertutto.
Indimenticabile quella mia
visita su e giù per quei
sentieri da capre, preceduto
da te instancabile per farmi
visitare villaggi, per farmi
vedere cappelle da ultimare,

poveri da aiutare e io ti
seguivo più maturo con
un’enorme volontà di
sostenere quei primi inizi.
Grazie, carissimo Umberto, e
adesso che sei approdato
Lassù per sempre Lassù molto
più in alto delle tue
montagne del Camerum e
dell’Eritrea, ricordati, tra una
lode e l’altra all’Altissimo
Onnipotente Bon Signore,
di pregare con calore e
entusiasmo per i tuoi
confratelli eritrei e
camerunensi e, già che ci sei,
prega per tutti i missionari,
anche per noi del Brasile in
attesa di riunirci tutti insieme
a lodare e a ringraziare per
sempre Chi ci ha assunto al
Suo servizio!
Amen. “Buon Paradiso”,
missionario di due fronti! ■

“Progetto Speranza” che gestiscono
fattorie che si dedicano all’allevamento
bovino e al lavoro agricolo e che
impiegano molti giovani.
P. Umberto in tutte queste opere, sia in
Eritrea come un Camerun, fu una
presenza preziosa per le sue doti e
capacità in merito. Egli si dimostrò capace
di vedere i bisogni, di preparare progetti
e di seguire in concreto i lavori. Con la
sua capacità di rabdomante fu promotore
della costruzione di diversi pozzi là dove
lui trovava le vene d’acqua.
P. Umberto sprizzava voglia di fare e di
insegnare. Quando veniva in Italia per
riposo non stava fermo, ma aveva un

calendario di visite ai benefattori a cui
presentava sempre nuovi progetti: era il
suo pane!
Tra gli studenti di teologia la sua
presenza fu un dono di Dio, fu un
esempio di spiritualità, di regolarità, di
virtù e di operosità. Aveva imparato e
insegnava agli studenti a fare cucina, a
preparare formaggi, a fare lo squisito
limoncello e tanti altri esperimenti per
introdurre nuove cose in quell’ambiente.
Inoltre con la saggezza dell’anziano era
riuscito ad entrare nel mondo dei “Fon”,
cioè i “re” dei villaggi, coloro che hanno
il potere tradizionale sulla gente;
partecipava ai loro incontri, portando con
la sua presenza, la dolcezza di Cristo.
Nel suo ultimo rientro in Italia conobbe
l’esperienza della malattia e fu triste
vedere un frate attivo e interessato
spegnersi adagio adagio in poco tempo.
Uno alla volta i nostri classici missionari
sono chiamati a occupare il posto che
Gesù ha loro preparato in cielo. ■

studenti che frequentano la teologia nel
seminario maggiore di Bambui: terra
feconda di vocazioni!
Accanto al lavoro sacerdotale, come
sempre nelle missioni, si è sviluppato un
coerente lavoro di promozione sociale:

sono state costruite varie cappelle per
radunare la comunità a pregare, si sono
costruite scuole per l’istruzione di bambini e
adulti. Si sono scavati pozzi per dare il bene
prezioso dell’acqua. Dopo vari tentativi sono
state costituite due cooperative “L’Arca” e

Padre Umberto nel laboratorio di ricamo
di Shisong, Camerun e durante la festa
dei Missionari Cappuccini.
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Fra Gesualdo Lazzari
un grande predicatore
vicino alla povera gente

per un periodo di riposo per tornare dopo
qualche mese nella propria missione.
Dal 1962 in poi venne nominato in vari
luoghi come guardiano e parroco a
Juaseiro, a Belem, a Anil, a Barra do
Corda, ad Açailandia.
Le parrocchie di quelle regioni non sono
limitate alla cittadina centrale, ma
comprendono un vasto territorio in cui
sono disseminati villaggi e comunità
sparse lungo le piste e i fiumi.
Credo che la vita parrocchiale sia simile
in tutto il mondo, però la qualità della
pastorale è particolare nei vari paesi.
In Brasile, dove il cristianesimo è di lunga
data, la gente chiede ai sacerdoti un
servizio molto intenso e partecipato.
P. Gesualdo fu un frate parroco attento e
presente, preoccupato che non mancasse
niente al gregge a lui affidato. La sua
natura poi, molto umana, lo portò a
vivere tra la gente e con la gente sia sul
piano spirituale, sia sul piano della
condizione sociale, individuando e
soccorrendo quelle famiglie numerose
toccate dalla povertà e dalla insicurezza,
favorendo iniziative di carità versi i più
poveri. Passò 14 anni in Barra do Corda

È
difficile stendere il necrologio
di un frate che non hai
conosciuto, che hai visto

poche volte perché era missionario in
Brasile. Si ha davanti una scheda che
delinea la sua vita e l’attività, ma non si
hanno testimonianze vive. Si sa che i frati
non hanno la buona abitudine di stendere
notizie e ricordi. Per avere qualche
elemento biografico occorre elemosinarli
e… con poco frutto. Pazienza!
Fra Gesualdo nacque a Cologno al Serio
(Bg) il 24 aprile 1919 da Lazzari Antonio e
Giulia Deleffe e nel battesimo ricevette il
nome di Ambrogio Angelo. Entrò nel
noviziato dei Cappuccini a Lovere l’1
agosto 1939 e vi professó il 2 agosto
1940. Emise la professione perpetua a
Sovere il 2 agosto 1943 e fu ordinato
sacerdote a Milano l’11agosto 1946. Morì
a Bergamo il 25 maggio 2008 e fu sepolto

a Cologno al Serio (Bg) suo paese natale.
P. Gesualdo visse 89 anni di vita naturale,
68 anni come religioso, 62 anni come
sacerdote e 57 anni missionario in Brasile.
Dal 1947 al 1957 visse la vita di ogni
giovane missionario che, dopo avere
appreso discretamente la lingua
portoghese, veniva inviato in “desobriga”
nelle regioni interne del Cearà e del
Maranhao. Era la prova del fuoco, una vita
dura e avventurosa ai tempi in cui si
viaggiava a dorso di mulo, senza altri
mezzi di comunicazione. Si trottava per
mesi in una visita pastorale fatta di
catechesi e di celebrazione dei sacramenti
alle comunità che aspettavano il frate
magari da un anno. Immaginatevi quanto
lavoro e quanta fatica! Poi il missionario
rientrava al centro per un periodo di
riposo e di distensione.
Nel 1957 padre Gesualdo rientrò in Italia

Il frate
bergamasco,
missionario
in Brasile,
si è spento
a 89 anni

È stata davvero intensa l’attività di padre Gesualdo nei suoi 57 anni di
missione in Brasile. Dapprima come “desobrigante”, poi come parroco e

direttore di collegio, la sua fu sempre una presenza tutta d’un pezzo:
amato dalla sua gente si dedicò al lavoro e all’evangelizzazione. Tornato
in Italia nel 2004 per questioni di salute non faceva altro che parlare di

Brasile e il suo desiderio più grande era quello di tornare tra la sua gente.
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dove fu anche direttore del collegio
N.S.de Fatima.
P. Gesualdo stimò e amò molto la
predicazione itinerante e, nel possibile,
si rese disponibile alla predicazione delle
missioni popolari nel Cearà e nel
Maranhao.
Nel 1989 fu eletto membro della équipe
missionaria, a disposizione del padre
Vice-provinciale, con il compito di
accettare e organizzare dette missioni nei
vari luoghi in cui venivano richieste.
Con la bella presenza, la voce calda, il suo
fare semplice e umano aveva un forte
ascendente sul popolo che partecipava a
tali iniziative. La gente brasiliana ama
molto la forma emotiva ed esortativa
della predicazione e padre Gesualdo era
il tipo ideale per tale ministero.
In Brasile visse la vita missionaria con il
fratello Mons Valentino Lazzari, prima
superiore della missione e poi primo

vescovo diocesano di Grajaù, un frate
molto intelligente, capace di rapporti
umani, morto purtroppo abbastanza
giovane, a 58 anni. Come saranno stati i
rapporti tra i due fratelli? Credo molto
buoni, ma nell’immenso territorio della
missione, molto distanti e diluiti.
Nel 1999 la Viceprovincia del Maranhao,
Parà, Amapà fu eretta dal Ministro
Generale a Provincia autonoma e padre
Gesualdo, con altri nove frati, scelse di
incardinarsi nella nuova Provincia,
decidendo la sua vita per il Brasile.
L’amore a quella terra, a quella gente gli
aveva conquistato il cuore. È la sorte di
tanti missionari che scelgono di vivere e
di morire nel luogo del loro lavoro.
Ma la malattia lo aggredì e nel 2005,
con decreto del Ministro Generale, fu
riaggregato alla Provincia madre di
Lombardia. Fu ricoverato a Bergamo nella
nostra infermeria nel 2003 fino alla morte.
A chi lo visitava in infermeria chiedeva
sempre del Brasile e, spesso, chiedeva al
superiore, quando poteva ritornare alle
sua missione. Il corpo ormai non
rispondeva più ma il cuore era sempre
vivo e pronto. Toccava a chi era
responsabile medicare le cose,
convincerlo che il Brasile era ormai una
terra lontana e che bisognava rassegnarsi
a stare in Italia.
Padre Gesualdo fu un frate tutto d’un
pezzo, amante della tradizione, disponibile
alla obbedienza, pronto a tutte le fatiche
e capace di concepire e organizzare quelle
iniziative che vedeva utili per la
promozione della gente. L’attività, il
coraggio, la perseveranza nella vita
missionaria ebbero come fondamento una
fede limpida e rinnovata in Gesù che ha
detto ai suoi: ”Andate e annunciate a tutto
il mondo”. ■

Sessanta lunghi
anni di vita
missionaria

Il ricordo di fra Camillo Micheli missionario in Brasile

Originario del bresciano, fra Camillo, dopo aver vissuto
per ben sessant’anni nelle missioni del Brasile si è spento
nel silenzio nel marzo scorso. Aperto, fiducioso, tenace e

intraprendente era particolarmente sensibile alle situazioni di povertà
e fu promotore di numerose opere sociali. Una vera e propria “quercia”
missionaria che si è dedicato al suo mandato con profonda passione.



strada principale asfaltata e in buon stato
prendemmo una laterale pure asfaltata ma
sembrava un “gruviera” tanto era ricca di
profonde buche. P. Camillo la percorreva a
ottanta all’ora.
Mi venne spontanea una timida
osservazione: ”Mah, in queste condizioni
la macchina si rovina presto”. Mi rispose:
”No, su queste strade bisogna andare
veloci, così si vola sulle buche..” e, via
sicuro.
Anche la pastorale conobbe un’evoluzione,
dopo il Concilio Vaticano II, un
cambiamento lento e faticoso. Padre
Camillo conobbe tutto questo fenomeno e
fu capace di accogliere la novità con
animo aperto e vivace.
Io lo conobbi negli anni ottanta quando
risiedeva a Salinopolis. A quei tempi in
quella cittadina vivevano tre frati in tre
luoghi diversi: uno era in centro e
animava un chiesa-santuario, un secondo
era parroco nella parrocchia di S. Pietro e
padre Camillo nella sua residenza alla
periferia dove non aveva chiesa aperta al
pubblico, ma da lì curava varie località:
Primavera, Pirabas, Santarem Novo. Un
giorno mi disse, con un po’ di tristezza:
”Ho proposto ai miei confratelli di trovarci
qui una volta la settimana per pregare a
mangiare assieme e fare fraternità.
Ma… niente da fare”.
Amava vivere la fraternità pur avendo uno

spiccato senso personale nel lavoro e un suo
agire libero e personale. Su questo punto
dimostrava una grande voglia di accoglienza
che offriva con cordialità vera verso i frati e
visitatori.
Era sensibile verso la povertà di quella gente
ed era aperto a opere sociali. A tale riguardo
aveva organizzato un luogo medico
soprattutto un reparto di maternità. Scrisse
anche dei libretti di ricordi specialmente
dedicati alla figura del grande missionario
Frei Daniele da Samarate.
Padre Camillo fu un frate dall’animo aperto e
fiducioso, giovane di spirito, intraprendente,
capace di concepire, costruire opere a favore
della gente povera e sapeva anche trovare
fondi per finanziarle.
Qui in Italia, nell’ infermeria di Bergamo,
ancora con memoria pronta, amava parlare
della sua missione e della sua esperienza
ricca di ricordi. Era un piacere parlare con lui
che spaziava serenamente sulle cose belle e
positive; mai accennava a cose spiacevoli
con giudizi negativi.
Al Signore diede tutta la sua vita faticando
per il Regno di Dio e il suo tramonto fu
sereno e luminoso… invidiabile. La grande
quercia si adagiò, senza fare rumore, per il
riposo eterno. ■
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A
nche la querce conoscono
l’usura del tempo e cadono.
Così possiamo dire di padre

Camillo, morto a 96 anni, dopo un vita
intera spesa come missionario in Brasile
in un lavoro intenso e geniale.
Padre Camillo nacque a Pianborno (Bs) il 9
aprile 1912 da Micheli Michele e Gheza
Margherita e nel battesimo ebbe il nome
di Michele. Vestì l’abito cappuccino a
Sovere il 27 settembre 1928 e ivi emise la
prima professione 28 settembre 1929.
Fece la professione perpetua a Cremona il
10 aprile 1933 e fu ordinato sacerdote a
Besana Brianza il primo agosto 1937. Morì
nella nostra infermeria di Bergamo il 7
marzo 2008 e fu sepolto nel cimitero della
città.

Il vasto campo di lavoro
Partì novello sacerdote il 1937 per la
missione del Brasile e per i primi dodici
anni fu impegnato nella “desobriga” nelle
parrocchie di Grajaù, Fortaleza, São Luis.
Era la prima e dura esperienza dei giovani
missionari che per vari mesi dell’anno
erano incaricati di visitare i villaggi
dell’interno a dorso di mulo per esercitare
la pastorale dei sacramenti e della
catechesi a quella gente sperduta nella
foresta o nel sertao. Dal 1949 al 1962
esercitò la pastorale parrocchiale nelle
città di Fortaleza e di Belem. Nel 1962

venne nominato parroco di Primavera e nel
1970 lo troviamo a Salinopolis ove rimase
fino al 1995. Fu incaricato di varie località
della regione: Santarem Novo, Pirabas,
S. João di Pirabas. Ebbe anche la
responsabilità dell’ospedale S. Camillo
e del “reparto maternità” a Salinopolis.
Rientrò in Italia nel mese di marzo del 1998
per motivi di salute e soggiornò nella nostra
infermeria di Bergamo fino alla morte. Visse
96 anni di vita naturale, 78 di vita religiosa,
70 di sacerdozio, 60 di missionario.

Più brasiliano che italiano
Sessant’anni di missione in Brasile!
Sulla sua pelle ha vissuto l’evoluzione della
vita missionaria! È vero che il tempo nella
foresta corre molto più lentamente, ma
pure le cose, gli avvenimenti e la mentalità
si evolvono. Anche là, lentamente, arriva il
progresso.
Quando padre Camillo partì per il Brasile nel
1937 l’accolse una nave che lo condusse a
destinazione dopo circa un mese. Oggi si
arriva con l’aereo in un giorno o due. Nella
regione interna, allora, era questione di
viaggiare con il mulo, unico mezzo di
trasporto; oggi si viaggia in macchina
perché le strade sono migliorate.
A proposito tengo vivo ancora un ricordo
che scolpisce il carattere di p. Camillo.
Un giorno da Salina mi accompagnò in
macchina a Santaren Novo. Lasciata la
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di frei Rodrigo, Ministro della Provincia “Nossa Senhora do Carmo” del BrasileOPERAI NELLA VIGNA DEL SIGNORE

Un pilastro della
missione brasiliana

ci ha amato sino alla fine: “Tutto è
compiuto”.
Anche la vita di Frei Osvaldo è stata tutta
donata a favore della missione del Brasile
e adesso non gli resta altro da fare che
ricevere la ricompensa per il suo lavoro,
per il suo amore, per la donazione
alla Provincia del Maranhao.
Per 35 anni come missionario Frei Osvaldo
ha lasciato le sue impronte come zelante
operaio del Vangelo in varie città.
A lui furono affidati diversi compiti:
fu coraggioso desobrigante nelle terre
del fiume Tocantins, fu professore, fu
responsabile dell’educazione nella città
di Imperatriz.
Ha portato il progresso con i suoi progetti
a favore delle persone più povere della
foresta del Maranhao. La sua attività però
non si è svolta solo all’interno. Molto ha
fatto anche nel governo della
Viceprovincia in qualità di consigliere, di
economo e di Viceprovinciale. Una delle
sue principali preoccupazioni è stata quella
di dare una solida struttura alla futura
provincia religiosa, per far sì che
continuasse il suo lavoro apostolico. A lui
noi dobbiamo molto, principalmente per il
suo lavoro di costruzione di quasi tutte le
case di formazione che oggi abbiamo.
Sono grato a Dio e alla Provincia Lombarda
per averci inviato un uomo coraggioso
come Frei Osvaldo. Il popolo del Maranhao
e le numerose famiglie che lui ha aiutato

nel suo lungo ministero, oggi, alla notizia
della sua scomparsa, piangono per la
dipartita di un grande missionario, ma
soprattutto di un padre amoroso che ha
prediletto i figli più bisognosi.
Sono innumerevoli le persone che lui ha
aiutato. Molti poveri ragazzi dell’interno
ospitati nelle sue case di Santiago e
S. Antonio ora sono stimati professionisti
e questo grazie ad un uomo che ha
scommesso sulla formazione dei giovani
in vista di un futuro più degno.
La sua dedizione ai poveri, il suo impegno
per la giustizia sociale, il suo amore alla
missione rimarranno vivi nel cuore di tutti
coloro che lo hanno conosciuto.
In nome della Provincia N.S. do Carmo
voglio ringraziare il Signore per tutto il
bene che Frei Osvaldo ha fatto tra noi.
Insieme alle nostre preghiere invio le mie
più sentite condoglianze ai suoi familiari
ringraziandoli per il dono che ci hanno
fatto attraverso questo nostro confratello
che tanto ha segnato la nostra vita.
A padre Alessandro Ferrari e a tutti i
confratelli della Provincia Lombarda
porgiamo i nostri sentimenti di
condivisione nel dolore e ci uniamo alla
preghiera di suffragio per questo nostro
fratello, e nello stesso tempo ringraziamo
per la sua vita tra noi, ricca di buoni frutti.
Che Dio gli conceda l’eterno riposo nella
luce del Nostro Signore Gesù Cristo.
Amen. ■

Il profondo messaggio di
cordoglio del Ministro

Provinciale del Brasile per la
scomparsa di frei Osvaldo

Coronini ripercorre le tappe del
suo lungo mandato missionario

durato ben 35 anni. Ha svolto
moltissimi compiti e particolare

cura ha dedicato alla nascita
della Provincia del Brasile

rivestendo importanti incarichi.
Nonostante il doloroso calvario

della sua malattia ha
mantenuto intatto l’amore per il

popolo dei più bisognosi.

“Divenuto caro a Dio,
fu da lui amato” (Sap.4,10)

P
rofondamente rattristati e con un
sentimento di grande dolore
abbiamo ricevuto la notizia della

morte di Frei Osvaldo Coronini, missionario
coraggioso che tanto ha amato la nostra
terra e il nostro popolo. Qui in Brasile ha
svolto il suo lavoro missionario per ben 35
anni.
Chi l’ha conosciuto lo ricorderà per sempre
come l’uomo diventato caro a Dio e che fu
da lui amato. Amato da Dio e amato dai
suoi fratelli più bisognosi.
Tutti i suoi pensieri e le sue opere sono
sempre state in favore dei poveri e le ha
sempre svolte con grande sacrificio.
Nel pieno della sua vita e del suo lavoro
apostolico, il Signore gli ha chiesto un
sacrificio ancora più grande: lo ha
chiamato ad una grande sofferenza che è
durata per molti anni prima su una
carrozzina e poi su un letto di ospedale.
Lui ha affrontato questa prova con lo
stesso coraggio di sempre, senza paura

dell’angosciante solitudine e
dell’immobilità dovuta alla sua malattia.
È stato privato di qualunque possibilità di
rapporto umano ed ecclesiale con i suoi
confratelli missionari e nativi del Brasile
che lui ha seguito nei primi passi della loro
formazione. È stato spogliato della
possibilità di fare ciò che lui amava di più:
essere missionario tra il popolo del
Maranhao.
Abbiamo la certezza che durante tutto il
suo lungo calvario, Dio, che è bontà e
misericordia, si è manifestato a lui come il
suo Tutto. Quando siamo in comunione
intima con il Signore e con i fratelli non
dobbiamo più preoccuparci per il resto:
“non come voglio io sia fatto, ma come
vuoi tu”. Nell’agonia e nella croce Gesù ha
manifestato l’amore totale proprio perchè

A luglio è tornato alla
casa del Padre frei

Osvaldo Coronini dopo
lunga malattia
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di frei Apollonio TroesiOPERAI NELLA VIGNA DEL SIGNORE

“ Tutti per uno
Uno per tutti”

Quell’Uno è Gesù Cristo.
Lui per tutti e quattro, tutti

e quattro per Lui: per Lui
han lavorato, sudato e

sofferto, adesso stanno con
Lui. Hanno sempre voluto
ritornare in missione con
nostalgia; fino a quando

Gesù ha detto loro: “Servi
buoni e fedeli, venite con

me, riposatevi per tutta
l’Eternità!”

rispondeva: a me e a tutti apriva il cuore.
Con quella sua grafia incerta esprimeva
sempre due parole: “nostalgia” e
“ritorno”. Le parole erano spesso
aggettivate per renderle più espressive,
quando non erano accompagnate da
lacrime!
La nostalgia della Missione – di quel
Brasile che invariabilmente chiamava
mio – dominava tutto il suo essere: un
desiderio struggente lo faceva vivere in
una tensione che gli impediva di
accettare supinamente la realtà.
A costo di enormi sacrifici sostenuti da
una volontà ancora più grande, era
riuscito a rimettersi in piedi sia pure
parzialmente! Me lo comunicava con
soddisfazione, io lo incoraggiavo: “Forza,
coraggio, continua, insisti... ti aspettiamo,
molti ti ricordano, fanno il tifo per te,
pregano per te verremo a riceverti
all’aeroporto con la banda” lui ringraziava
con quella sua scrittura sempre incerta,
credeva nel suo ricupero, assaporava il
ritorno in Missione.
Povero e caro Osvaldo, la sua missione
era un’altra! “Doveva” ricevere un
“surplus” di questa per noi complicata
Economia del Regno la cui moneta
corrente si chiama: Sofferenza! Ecco così
arrivargli imprevisto un “colpo” ben più

grave, tragico, totale! Eccolo disteso su un
letto, immobile, senza parola, solo occhi,
orecchi aperti, solo una mente lucida per
capire la nuova situazione irreversibile,
per piangere e per offrire!
Sono sicuro: Osvaldo capiva e offriva!
Quando nel 2006, di ritorno in patria per
un breve riposo, sono andato a trovarlo,
stavo davanti a lui senza parole, lo
guardavo con tutta la mia compassione e
lui mi guardava. L’infermiere che mi
accompagnava per rompere un silenzio
imbarazzante, gli ha chiesto: “Lo
riconosci?” Osvaldo ha mosso lentamente
le labbra disegnando il mio nome,
mentre i suoi occhi – e anche i miei – si
riempivano di lacrime. Povero e caro
Osvaldo, ha vissuto così altri due lunghi
anni! Disteso su quella Croce offertagli
dall’Amore del Padre, ha avuto tutto il
tempo di santificarsi e di santificare.
Solo Gesù sa come questo Suo
missionario così attivo e lungimirante,
così aperto e disponibile e ottimista, ha
impegnato tutto questo tempo in attesa
del definitivo “ritorno a casa”!
Io sono fermamente convinto, a me
piace assolutamente credere che ha
ricevuto la grazia di far valere presso la
Banca del Buon Dio le sue lacrime, le sue
estese piaghe di decubito, la sua
immobilità totale proprio quando stava
per spiccare il volo di ritorno in Brasile!
Osvaldo carissimo al mio cuore per quella
struggente tua nostalgia della Missione,
insegnaci a coltivarla nel cuore e nella
mente per tradurla sempre in opere di
amore e di solidarietà. Insegnacela
assieme agli altri tre che sto
commemorando come posso!

P
roprio da questa loro
“nostalgia” voglio partire per
scrivere riverente qualcosa in

loro memoria, adesso che sono
“ritornati” alla Casa del Padre: da
tempo i Quattro erano ospiti della
nostra Infermeria di Bergamo, lontani
definitivamente dalle loro missioni e
non sentivano affatto né il peso della
missione, né quello degli anni.

Incomincio da Frei Osvaldo Coronini,
il più giovane dei Quattro, forse quello
che ha sofferto di più nei suoi ultimi 13
anni di vita vissuti dipendendo da tutti
per tutto! Sono rimasto in relazione
epistolare per vario tempo con lui.
Io dal “fronte” e lui inchiodato su una
carrozzella per una paralisi che gli aveva
lasciato libera la mente e una mano.
Scriveva in continuità, riceveva e

In ricordo dei confratelli Camillo,
Gesualdo, Osvaldo, Umberto
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Osvaldo, Umberto, lasciatemi parlare
anche di Frei Gesualdo Lazzari: eccolo
il gigante buono, con fama – meritata – di
“santo”; uomo di preghiera per essere di
azione; missionario itinerante,
missionario dei poveri e dei piccoli; amico
dei cosiddetti “grandi e poderosi” per
sostenere opere gigantesche in favore
dei “pobrezinhos”; missionario anche
negli ultimi anni della sua apparente
inazione dovuta a una grave malattia che
a volte gli toglieva perfino l’uso della
ragione.
Come frei Osvaldo era afflitto da una
tremenda nostalgia, voleva ritornare, lo
diceva a tutti, a tutti parlava della sua
Missione e allora il volto segnato dalla
sofferenza e deturpato dalle operazioni
subite, si trasformava, si illuminava come
quando percorreva l’ampio sertão del
Ceará, accompagnando il famoso Frei
Damiano, ora Servo di Dio!
Ricordo che quando nel 1994 stavo
preparando il libro commemorativo dei
nostri gloriosi 100 anni di Brasile, mi
sono rivolto proprio a lui per farmi
raccontare come si svolgevano le
estenuanti Missioni Popolari in
compagnia appunto di Frei Damiano, ora
conosciutissimo e invocatissimo
soprattutto nel Ceará. Frei Gesualdo più
rosso ancora del solito – cominciavano
a manifestarsi i primi sintomi di
quella malattia che lo consegnerà al
Creatore – rosso in volto per pudore, ma
contento nel suo cuore per poter
rievocare quei bellissimi anni, si è messo
a narrare e rideva e sospirava e batteva
le mani con quell’aria ispirata che era
tutta sua e diceva come se declamasse
una poesia: “Sai una cosa? L’ultimo
giorno era il giorno di Dio. Il popolo
veniva in massa a noi missionari stanchi

morti, ma felici, veniva con fiori, con doni
in natura, con torce e candele perché la
chiusura avveniva sempre di notte;
“enlouquecia de alegria”, impazziva di
gioia, quella vera, quella duratura e dopo
l’ultimo discorso quello tipico dei
“ricordi”, il cielo si riempiva di colori,
l’aria diventava assordante per i troppi
mortaretti “sparati” verso quell’azzurro di
Dio e gli “Evviva” si sprecavano: Viva il
Sacro Cuore di Gesù, l’Immacolato Cuore
di Maria; Viva questo Santo, quell’altro
Santo; Viva il Papa; Viva la nostra Fede
così pura, così autentica, così
cristallina...Viva la Croce Santa che ci
salva... Oh, frei, che bei tempi erano
quelli!...”.
Caro Frei Gesualdo, caro missionario di
altri tempi, lascia che sul tuo slancio io
aggiunga adesso: Viva, viva Frei
Gesualdo!...
Vivi, carissimo, vivi la tua Eternità felice,
contento, saltando di gioia, battendo le
mani come facevi quando eri con noi e
ricordati di noi tuoi confratelli, ricordati
del tuo Brasile, dei tuoi poveri, dei
numerosissimi tuoi piccoli.
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Ecco con te fra Umberto Paris
missionario dapprima in Eritrea e poi per
molti anni in Camerun, iniziando quella
nostra Missione. L’ho visto
personalmente in azione in Eritrea alle
prese con “sogni” e realizzazioni sociali di
avanguardia; giovane frate “sognatore” e
intraprendente, anticipando i tempi,
soffrendo e accettando, perciò, chiusure e
remore da parte dei Superiori che,
proprio perché Superiori, dovevano e
volevano muoversi con più prudenza.
Per la verità devo qui a Umberto una
pubblica ammenda perché, quando in
quell’occasione mi esponeva con foga e
dovizia di parole questi suoi “progetti”
che voleva realizzare a tutti i costi, io alle
prime armi, li giudicavo semplici utopie,
da non realizzarsi, quindi! Ascoltavo,
annuivo mostrando un certo interesse ma
dentro di me c’era una chiusura totale e
perfino pensieri poco lusinghieri verso
questo mio Confratello che adesso sto
lodando! Peccati di gioventù che non ho
più ripetuto quando, più maturo, l’ho
rivisto in Camerun, pioniere, solo soletto
in quel nuovo territorio, sostenuto da
quel poco inglese che sapeva parlare con
maestria e da quel suo notevole spirito di
iniziativa che gli derivava da una

fortissima fede-fiducia in Dio e da un
ottimismo a tutta prova.
In Camerun era arrivato non più giovane,
ma ardeva dentro di lui il fuoco del
“Bandeirante desbravador” per
esprimermi con una definizione che da
queste mie parti dice tutto quanto vorrei
dire di questo mio Confratello.
“Bandeirante”: l’Esploratore che agiva per
una Bandiera in nome di un popolo
rappresentato da quella Bandiera...
“Desbravador”: l’Esploratore che non
badando a fatiche e a pericoli a volte
mortali, avanzava per aprire nuovi spazi e
preparare nuove possibilità di vita! Mi
ricorderò sempre quel mio camminare a
stento dietro a lui che mi portava in
montagna lungo un sentiero maltracciato
che lui conosceva, in montagna per farmi
vedere una Cappella in costruzione che
doveva servire a un gruppo di fedeli che
abitavano in baracche aggrappate qua e
là a quelle rocce: “La vedi? Non riusciamo
a finirla, Aiutaci!”
Nello scendere correva, saltava forse
anche per quella mia mezza-promessa di
aiutarlo e rideva del mio andare
circospetto per paura di scivolare e
cadere. Il giorno dopo, mi sono visto
arrivare alla Casa della Missione una
Delegazione di quella gente della
montagna: in silenzio, ma con un sorriso
molto eloquente ha messo ai miei piedi
una gallina viva debitamente imbrigliata
e Umberto, certamente d’accordo con
loro: “Adesso sei in...”gabbia”. Adesso
non puoi più scantonare...Adesso sei
obbligato ad aiutarci perché hai accettato
la gallina ‘prigioniera’!” Infatti io ignaro
avevo raccolto la gallina che si agitava in
quella brutta posizione e per giunta
cercavo di ringraziare con i miei poveri:
Thank you very much!
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Samarate, eccoci allora su e giù da quel
povero automezzo, su quelle strade di
campagna che ci maltrattavano in tutti i
sensi e tu che dicevi: “Qui c’è un’India
che sa cantare il “Tantum ergo” in latino,
l’ha imparato ai tempi di Frei Daniele e
della sua Colonia; qui dovremmo trovare
una vecchietta; lì un ammalato molto
anziano, lebbroso di antica data: qualcosa
ci diranno di sicuro”
Così per giorni e giorni, mangiando come
potevamo, badando anche a non
spendere troppo dormivamo esausti e
Camillo alla fine era soddisfatto; l’autista,
un paziente frate dalla barba bianca,
pure. E io stavo imparando ad avere
pazienza e a sapermi accontentare: per
la verità tutti ci avevano detto qualcosa
di molto utile per la nostra Causa!
Camillo caro, ricordi quella vecchietta su
una sedia a rotelle? Tu le hai chiesto e
ripetuto ad alta voce: “Sei contenta che
siamo qui per cercare notizie su Frei
Daniele? Sei contenta, ti piacerebbe che
la Santa Chiesa, il Papa di Roma lo
dichiari Santo?” E quella con tutta
naturalezza, forse stupita per la tua
domanda, ha risposto gridando: “Perché
non lo è già?” Tu le hai battuto le mani,
l’hai abbracciata, l’abbiamo ringraziata!
Anch’io ti ringrazio per questa santa
Eredità che hai voluto consegnarmi.
Assistimi adesso che ti sei già incontrato
di persona con questo nostro Gigante...
Assieme illuminatemi, assieme benedite
tutti quelli che in onore di Frei Daniele mi
aiutano a fare del bene a tanti poveri, a
tanti piccoli, a tanti fratelli lebbrosi: quei
“fratelli cristiani” che hanno riempito e
illuminato la vita del Nostro Padre
S.Francesco; quei fratelli, due volte fratelli
di Frei Daniele, diventato con gioia e
tanta riconoscenza uno di loro!

Ho scritto quello che il cuore mi dettava,
ma mi rendo conto che questi nostri
Quattro meritano molto di più!
Osvaldo è stato per sei anni Provinciale
di tutta la Missione e anche dopo era un
punto di riferimento sicuro per i suoi
successori; Gesualdo era l’uomo della
Provvidenza per le grandi necessità della
Missione; Umberto quello dei sogni e
delle realizzazioni, delle anticipazioni,
Camillo il frate scrittore su Frei Daniele e
il frate costruttore.
Lettori carissimi, soprattutto Voi giovani,
lasciateVi incantare dagli Ideali che
questi Quattro Frati sono riusciti a
concretizzare nella loro vita.
Il Signore Gesù – “l’UNO per tutti” – era
dalla loro parte, li sosteneva, li incitava,
addirittura ha offerto loro la Sua Croce e
loro si sono lasciati incitare, hanno
gradito il sostegno, non hanno rifiutato la
Croce. Adesso sono Lassù, ci staranno per
sempre: fari di luce, esempi risplendenti,
modelli di Vita! ■
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Per ultimo ho lasciato Frei Camllo
Micheli, il più anziano dei Quattro,
missionario polivalente; oratore sacro
dall’”ore rotundo” come volevano i
manuali di eloquenza dei miei anni
giovanili; costruttore infaticabile e geniale
di Cappelle, scuoline, piccoli ospedali;
scrittore forbito anche usando la lingua
portoghese: rarità assoluta tra noi
cosiddetti missionari!
L’ho lasciato per ultimo, come ho messo
per primo Frei Osvaldo perché i due
hanno segnato profondamente la mia
vita. È addirittura affascinante per me
rievocare i suoi ultimi anni in questa
nostra terra adottiva: “Terra de Santa
Cruz” (Terra benedetta di Santa Croce.)
Per un certo periodo ho avuto la grazia di

viverli in sua compagnia. Adesso come
adesso mi riescono simpatici, giusti e
tempestivi anche quei suoi rimproveri
dettati forse con troppa foga che allora
come allora mi facevano male!
Ci univa e ci unisce, ci accomuna un
identico amore. Entrambi siamo abbagliati
dalla Luce che si sprigiona dalla Vita di un
Confratello vissuto unicamente per lodare
Iddio e servirLo nei più poveri e
disprezzati, lui stesso povero, ammalato e
rigettato: Frei Daniele da Samarate!
Molto prima di me Frei Camillo l’aveva
definito a ragion veduta “O gigante do
Prata” (Il gigante del Prata) e aveva
incominciato a scrivere su di Lui
incoraggiato anche e soprattutto da Frei
Osvaldo, Superiore provinciale a quei
tempi.
Poi sono arrivato anch’io a continuare la
sua opera. Continuo come posso a
parlare e a scrivere del suo e nostro
Gigante del Prata, di Tucunduba; gigante
come missionario a tutto campo in quelle
foreste vergini; gigante soprattutto come
“Sofredor” (termine intraducibile perché
esprime molto di più del corrispondente
italiano: Sofferente. Contiene
un’accettazione, un voler soffrire in
compagnia di Gesù per amare e
riparare), “Sofredor”, dicevo, santificatosi
nell’angusto spazio orrendo di un
lebbrosario!
Camillo, dolce Camillo, è indimenticabile
per me quel viaggio che abbiamo
intrapreso assieme nel 1990. Tu veterano,
conoscitore come pochi di quei luoghi e
io appena arrivato dall’Italia. Andavamo
alla ricerca di Testimoni per poter iniziare
quel Processo diocesano che siamo
riusciti a concludere solo sette anni dopo.
Volevamo con tutte le forze la
Canonizzazione di Frei Daniele da
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‘Ricordati dei nostri fratelli che si sono addormentati
nella speranza della resurrezione, e di tutti i defunti che
si affidano alla tua clemenza: ammettili a godere la luce
del tuo volto.’

Nella Celebrazione Eucaristica, con queste parole,
il Sacerdote applica le nostre intenzioni a suffragio dei
defunti e non importa in quale parte della terra
vengono pronunciate, ma salgono come offerta gradita
a Dio.

Il fiore della carità è una proposta concreta a suffragio
dei nostri defunti facendo celebrare S. Messe ai
Missionari i quali, con l’offerta, possono fare tanto bene
e aiutare molte persone attraverso le opere iniziate
nelle missioni.

Unita ad uno stile di vita improntato alla solidarietà e
alla condivisione, la proposta “Il fiore della carità”,
diventa il modo migliore per ricordare i nostri cari e
continuare nella scia di bene che ci hanno voluto in vita.

Gesù ci ricorda: ‘Venite, benedetti dal Padre mio,
ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla
fondazione del mondo. Perché ho avuto fame e mi avete
dato da mangiare…. ogni volta che avete fatto queste
cose a uno solo di questi miei fratelli
più piccoli, l’avete fatto a me’.
(Mt. 25,34.35.40).

Portate la cartolina sulle tombe
come segno concreto di affetto

verso i vostri cari

‘Ricordati dei nostri fratelli che si sono addormentati
nella speranza della resurrezione, e di tutti i defunti che
si affidano alla tua clemenza: ammettili a godere la luce
del tuo volto.’

Nella Celebrazione Eucaristica, con queste parole,
il Sacerdote applica le nostre intenzioni a suffragio dei
defunti e non importa in quale parte della terra
vengono pronunciate, ma salgono come offerta gradita
a Dio.

Il fiore della carità è una proposta concreta a suffragio
dei nostri defunti facendo celebrare S. Messe ai
Missionari i quali, con l’offerta, possono fare tanto bene
e aiutare molte persone attraverso le opere iniziate
nelle missioni.

Unita ad uno stile di vita improntato alla solidarietà e
alla condivisione, la proposta “Il fiore della carità”,
diventa il modo migliore per ricordare i nostri cari e
continuare nella scia di bene che ci hanno voluto in vita.

ilfiore
della

carità
S. Messe

celebrate dai
missionari

a suffragio dei
nostri defunti
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